CAMMINANDO NELLA LITURGIA
Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?
Gesù è colui che sempre, dalla nascita alla morte, mostra, con le parole e con le opere, la sua verità. È da Dio e rivela il vero Dio. È l’amore del Padre e dinanzi ad ogni uomo manifesta quanto è grande, potente, forte questo amore. È la potenza del Padre e di fronte ad ogni infermità dell’uomo sempre se ne è servito per dare consolazione, speranza, conforto. Lui è la luce vera e perennemente ha introdotto ogni uomo nella sua luce divina ed eterna, divenuta anche luce umana, storica, che avvolgeva tutto il suo corpo.
È nel sinedrio. Viene interrogato dal sommo sacerdote sulla sua verità e Gesù la confessa in modo solenne, inequivocabile, riferendosi alla profezia di Daniele. Per questa confessione della sua verità fu messo a morte. Però la causa che lo ha portato nel sinedrio è la vita da lui interamente vissuta in questa sua verità. Lui ha trasformato la sua verità in vita di luce, carità, speranza, conforto, miracoli, segni, prodigi. L’ultima testimonianza su se stesso lo ha mandato in croce. È però tutta la vita precedente che lo ha obbligato a fare questa testimonianza. 

Se Cristo Gesù non avesse vissuto la sua verità, mai sarebbe entrato nel sinedrio e mai sarebbe stato condannato a morte dal sommo sacerdote. Il mondo mai condanna la falsità, perché il mondo è falsità, a meno che non abbia un interesse a distruggere quella falsità per affermare con prepotenza la sua. Gesù non fu condannato in nome di una falsità, ma perché aveva fatto della sua vita un’opera di purissima verità incarnata e tradotta in opere. È la sua vita la vera causa della morte di Gesù. Con la sua vita manifestava la falsità del mondo. 
I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti infatti testimoniavano il falso contro di lui e le loro testimonianze non erano concordi. Alcuni si alzarono a testimoniare il falso contro di lui, dicendo: «Lo abbiamo udito mentre diceva: “Io distruggerò questo tempio, fatto da mani d’uomo, e in tre giorni ne costruirò un altro, non fatto da mani d’uomo”». Ma nemmeno così la loro testimonianza era concorde. Il sommo sacerdote, alzatosi in mezzo all’assemblea, interrogò Gesù dicendo: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: «Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?». Gesù rispose: «Io lo sono! E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: «Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». Tutti sentenziarono che era reo di morte. Alcuni si misero a sputargli addosso, a bendargli il volto, a percuoterlo e a dirgli: «Fa’ il profeta!». E i servi lo schiaffeggiavano.

Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in faccia e gli disse: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». Ma egli negò, dicendo: «Non so e non capisco che cosa dici». Poi uscì fuori verso l’ingresso e un gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: «Costui è uno di loro». Ma egli di nuovo negava. Poco dopo i presenti dicevano di nuovo a Pietro: «È vero, tu certo sei uno di loro; infatti sei Galileo». Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quest’uomo di cui parlate». E subito, per la seconda volta, un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». E scoppiò in pianto (Mc 14,55-72). 

Pietro ancora non ha la forza di attestare la sua verità che lo vuole essere discepolo di Gesù. Il Padre dei cieli in questa notte oscura non lo ha condotto nel cortile del sommo sacerdote per il martirio. Non era ancora giunta la sua ora. Lo ha portato invece perché Pietro imparasse ad ascoltare il suo Maestro. Lui ora è nel cortile come scuola di vita. Domani quando verrà la sua ora, anche lui imiterà il suo Maestro e si consegnerà ai suoi carnefici nulla negando del suo essere discepolo di Gesù e della sua verità con la quale ha voluto segnare la sua vita.
In questa notte, nel cortile del sommo sacerdote, Pietro è a scuola. Possiamo dire che è in palestra. Deve mostrare a se stesso la sua forza. Maestra di palestra è una delle serve del sommo sacerdote. Essa chiede a Pietro qual è la sua forza, lo mette alla prova e Pietro risulta non avere alcuna forza. Questo doveva comprendere. Lo ha compreso. Può anche uscire dal cortile. La lezione è stata impartita. Ora Pietro sa quanto vale lui e quanto invece vale Gesù, il peso della sua parola e di quella di Gesù. L’insegnamento è stato perfetto. Gli basterà per tutta la vita. Quando Gesù gli dirà una parola, dovrà su di essa costruire la sua vita. Da questa scuola nasce il nuovo Pietro. Muore il Pietro arrogante, superbo, sicuro di sé. Nasce il Pietro umile, sottomesso, mite. Nasce il Pietro della fede. Muore il Pietro della non fede. Stupenda metodologia divina. Dio si è servito di una serva per far nascere il nuovo Pietro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate nascere anche in noi l’uomo nuovo.  
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